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LA NAZIONE

Alessia Gozzi
ROMA

GLI INVESTIMENTI difficilmen-
te possono essere programmati su
un arco temporale di un anno. Lo
dice il buon senso e lo dice il ciclo
economico, a maggior ragione se
si tratta di opere infrastrutturali.
Per questo, spiegano dall’entoura-
ge di Renzi, «la flessibilità euro-
pea, almeno per quanto riguarda
la clausola degli investimenti,
non può essere contrattata di an-
no in anno». Il ministro delle In-
frastrutture, Graziano Delrio, in
un’intervista a Qn ha indicato un
orizzonte di almeno5 anni e la ne-
cessità di regole che permettano
di «non calcolare nel patto di sta-
bilità quegli investimenti a valen-
za europea perché strategici per i
territori». Come la Salerno-Reg-
gio Calabria o la Ionica. Anche
perché oggi l’Anas ha a disposizio-
ne 10 miliardi per 5 anni, che po-
trebbero agganciarsi ai finanzia-
menti del piano Juncker.
Il presidente della Commissione
europea è schierato a fianco
dell’Italia sulla necessità di spin-
gere gli investimenti tanto che, se-
condo indiscrezioni, dovrebbe

presentare a settembre un poten-
ziamentodel famosopiano, si par-
la di 500 miliardi in 5 anni.
«È evidente che non ha senso per
un investimentopluriennale chie-
dere ogni anno l’attivazione della
clausola a Bruxelles», sottolinea il
responsabile economico del Pd,
Filippo Taddei.

«LA STRADA indicata da Delrio
– aggiunge – fa parte di quella fles-
sibilità costruttiva e responsabile
verso la quale sta spingendo il go-
verno». Attorno a questo punto si
ragiona da diverso tempo a palaz-
zo Chigi e sarà una delle linee di
trattativa aperte con Bruxelles.
L’Italia ha già ottenuto per il
2016 lo 0,75% del Pil di flessibili-
tà (circa 14 miliardi), di cui 0,3%
per gli investimenti (circa 5 mi-
liardi). Per quest’ultima clausola
resterebbe, dunque, un ulteriore
0,2% da invocare. Richiede due
condizioni per essere applicata:
unadinamica crescente di investi-
menti nel Paese (nel primo trime-

stre 2016 sono cresciuti a oltre il
17%del Pil) e che quello spazio di
bilancio vada effettivamente a fi-
nanziare investimenti pubblici di-
retti o misure a sostegno di inve-
stimenti privati, come il super am-
mortamento per l’acquisto dei
macchinari.
«Abbiamo le carte in regola per ri-
chiederla – ragionano nel gover-
no– insieme agli eventi ecceziona-
li come Brexit. Anche la Merkel
nonha interessi ametterci i basto-
ni tra le ruote». A corroborare la
richiesta, in tutto si parla di dieci
miliardi di flessibilità per il 2017,
ci sarebbero altre riforme, come
quella della Pa che vedrà piena at-
tuazione. Ci sarebbe anche quella
costituzionale, se non pendesse la
spada di Damocle del referen-
dum. Il governo sa bene che do-
vrà tenere ferma la barra del debi-
to pubblico anche se sarà difficile
rispettare l’impegno di farlo cala-
re nel 2017 (nuove privatizzazio-
ni sono state annunciate ma non
è ancora dato sapere quali), e vara-
re unanuova ondata di spending re-
view da almeno 6-7 miliardi.

NONOSTANTE i segnali contra-
stanti arrivati dal summit di Ven-
totene (la Cancelliera ha ribadito
che la flessibilità necessaria è già
nelle regole, utilizzando però le
stesse parole spese lo scorso anno,
quando poi l’Italia ottenne l’ok)
la strada non è in discesa. In pri-
mo luogo, bisognerà convincere
l’Ecofin, che si riunirà il 10 set-
tembre, sulla possibilità di chiede-
re flessibilità più di una volta. Ma
prima, il 31 agosto, Frau Angela
sarà a Maranello in casa Ferrari.
E il premier è determinato a sfrut-
tare l’occasione dimoral suasion.

FIRENZE

«SONO un pochino più ottimista
di prima, ma resto sostanzialmen-
te pessimista sul futuro dell’Unio-
ne europea, dopo Ventotene e alla
vigilia di Bratislava. L’unico pun-
to su cui tutti gli Stati membri so-
no d’accordo è che l’Europa oggi
non è in grado di rispondere alle
grandi sfide che ha di fronte». Mi-
guel Poiares Maduro, fino a pochi
mesi fa ministro per lo Sviluppo
regionale nel governo portoghese,

professore aYale e all’IstitutoUni-
versitario europeo di Firenze, lan-
cia un’idea dirompente per resti-
tuire alla Ue un ruolo e ricucire il
rapporto tra Bruxelles e i cittadini
europei: una tassa sulle multina-
zionali e sul commercio digitale,
che vada a contribuire direttamen-
te sui bilanci comunitari.
Professor Maduro, perché è
ancora pessimista?

«Perché non c’è nessuna chiarezza
sulle risposte che la Ue dovrebbe
dare alle insoddisfazioni dei citta-
dini edegli Statimembri. Sia i Pae-
si del Nord sia quelli del Sud sono
scontenti, capiscono che l’Ue non
può dare risposte sul problema dei

migranti o sulla crescita economia
troppo debole.Ma quando si entra
nelle strategie possibili, le differen-
ze sono troppo evidenti».
Anche al summit a tre a Ven-
totene è emersa questa dico-
tomia?

«Senza dubbio. Gli Stati del Sud,
Italia compresa, pensano che si
esca dal problema rafforzando l’in-
tegrazione europea in molti cam-
pi, dalla difesa alle misure per la
crescita. Al Nord la risposta è
l’esatto contrario: è colpa di un ec-
cesso di integrazione, Bruxelles è
andata troppo avanti sulla solida-
rietà. Sarà impossibile trovare un
compromesso a Bratislava».

Anche in passato la Ue ha su-
perato momenti critici. Per-
ché stavolta la via d’uscita è
più impervia?

«La novità sta nella complessità
della macchina europea. Nei suoi
processi decisionali e nelle tante
disfunzioni. Col Regno Unito, an-
ni fa, il compromesso è stato rag-
giunto rafforzando sia l’integrazio-
ne economica che i poteri della
Commissione.Oggi ci sonopiùpo-
teri, ma l’accordo tra le 28 demo-
crazie nazionali è più complicato
da raggiungere».
Colpadegli egoismi naziona-
li, o delle troppe emergenze,
dalla Grexit alla Brexit?

«I governanti degli Stati membri
non hanno ancora compreso le
conseguenze dell’interdipendenza
europea. Si nutrono dell’illusione
di dare soluzioni nazionali, como-
de e capaci di calmare i populismi
crescenti, a problemi globali, euro-
pei nel senso più essenziale del ter-
mine. Quando l’ex ministro greo
Varoufakis e il ministro tedesco
Schaueble si sono incontrati, il pri-
mo ha sentenziato che ‘doveva ri-
spettare la volontà del popolo gre-
co’, il secondo che ‘doveva rispon-
dere al popolo tedesco’. Dalla Gre-
cia alla Brexit, passando per mi-
granti e bilanci, tutti hanno dato
ricette nazionali, funzionali solo
ad aumentare il consenso interno,
ma incapaci di risolvere i proble-
mi».

Come si può uscire da questa
impasse?

«L’Ue deve avere più risorse pro-
prie, per poter decidere a livello
unitario sui vari problemi. Ma se
il bilancio dipende, come è fino ad
oggi, in larghissimamisura dai tra-
sferimenti degli Stati membri, so-
prattutto delNord, èmolto diffici-
le che il primo ministro italiano
Renzi, il Portogallo o altri, ottenga-
no risposte a lungo termine, come
la flessibilità per cinque anni. Biso-
gna cambiare la politica di bilan-
cio».
Con quali misure? Pensa a
una tassa europea?

«Sì, ma non che pesi sul reddito
dei cittadini, che già pagano trop-
po per l’integrazione.Ma sulle im-
prese, sulle multinazionali, sui co-
lossi dell’economia digitale, che
hanno goduto in questi anni di un
taglio del 50% delle imposte. Le
aziende che hanno capacità di de-
localizzazione, sfuggono ai con-
trolli e al potere di tassazione degli
Stati nazionali. Solo la Ue può co-
stringerle a pagare più tasse. Eque-
sto gettito dovrebbe andare diretta-
mente nel bilancio dell’Unione.
In modo da limitare la libertà di
evasionedelle grandi imprese e po-
ter ricucire così il contratto sociale
con i cittadini europei. Che guar-
deranno a Bruxelles con maggior
fiducia, quandopotrà spendere sol-
di propri sui grandi temi».
Pensache lasuaproposta sa-
rà accettata?

«Fa già parte di un dossier conse-
gnato al Parlamento europeo dal
governoportoghese.Lamia preoc-
cupazione è che, se non facciamo
così, non si troveranno mai le ri-
sorse per dare più flessibilità
all’Italia, alla Spagna o a chiunque
la chiederà per tornare a crescere.
Il Nord non vuole più pagare per
la crisi del Sud».

Elena Comelli
MILANO

LA SVIZZERA non riesce più a
piazzare i suoi orologi all’estero
(tranne che in Italia). In luglio, se-
condo i dati diffusi dalla Federa-
zione dell’industria svizzera degli
orologi, l’export si è fermato a
1,64miliardi di franchi (-14,2% ri-
spetto all’anno scorso). Particolar-
mente grave la débacledegli orolo-
gi di lusso, con vendite in calo del
26,8% a 511,9 milioni di franchi.
Ma in questo calo generalizzato
soffrono anche gli orologi più eco-
nomici, sotto i 200 euro. Usa e
HongKong, i due clienti più pre-
ziosi per il settore, sono anche i
due mercati più in ribasso.
L’export verso gli Stati Uniti è ca-
lato del 14,7% a 178,5 milioni di
franchi e quello verso Hong

Kong è crollato del 32,7% (174,8
milioni). Solo in Italia, terzomer-
cato in assoluto, le vendite cresco-
no:+9,9%a 123,4milioni. Seguo-
no Giappone (-11,9% a 112,8 mi-
lioni), Francia (-27,8% a 110,5mi-
lioni) e Regno Unito (+13,4% a
110,2 milioni).

IL CALO è in corso da qualche
tempo: la flessione nel 2015 era
stata del 3,3%.Tre i fattori respon-
sabili del crisi.Daun lato il rallen-
tamento dell’economia cinese, in-
sieme alle nuove politiche anti-
corruzione volute dal governo di
Xi Jinping: nel 2015 le vendite ai
clienti di Hong Kong sono scese
del 22,9%. Poi c’è la sopravvaluta-
zione del franco svizzero: dopo
che il 15 gennaio 2015 la Banca
centrale svizzera ha eliminato il
tetto al cambio euro-franco intro-

dotto nel 2011 per aumentare il
volume delle esportazioni, il valo-
re della divisa elvetica è cresciuta
molto sull’euro, facendo aumenta-
re i costi di produzione. Infine
l’incertezza geopolitica: Vincent
Perriard, amministratore delega-
to di Hyt, ha raccontato al Salone
Internazionale dell’alta orologe-
ria che, dopo gli attentati di Pari-
gi del 13 novembre 2015, uno dei
punti vendita del marchio nella
capitale francese non ha venduto
neanche un orologio per settima-
ne. Gli orologi più preziosi, poi,
devono fare i conti con la concor-
renza dei rivenditori non autoriz-
zati, il cosiddetto ‘mercato grigio’,
dove i nuovimodelli possono esse-
re acquistati con sconti del 60%,
sia online sia nei negozi fisici, sen-
za garanzia. La crescita del ‘merca-
to grigio’ è dovuta all’eccesso di

produzione tra 2009 e 2014: il sur-
plus ha riempito le vetrine dei ri-
venditori non autorizzati (Ama-
zon ed eBay compresi), che appli-
cano fortissimi ribassi sul prezzo
di listino.

ULTIMO punto dolente, la cre-
scente diffusione degli smartwatch
più tecnologici. Secondo uno stu-
dio Deloitte, nel 2014 solo l’11%
dei dirigenti di aziende di orologe-
ria erano preoccupati per la con-
correnza hi-tech, oggi la percen-
tuale è salita al 25%. Non a caso,
Tag Heuer ha iniziato a commer-
cializzare il Connected watch,
uno smartwatch da circa 1.300 eu-
ro,mentreH.Moser ha creatouna
replica meccanica dell’Apple wat-
ch, lo Swiss alp watch, simbolo
della resilienza dell’orologeria
meccanica tradizionale.

Saltata - causa sisma -
la visita di Renzi al vertice
Pse in Francia, il 31 agosto
il premier incontrerà
la Merkel a Maranello (Mo)

31 agosto

Managerpubblici:
la riformaprevede
incarichi a tempo

Focus

Lamia idea fa già parte
di un dossier consegnato
al Parlamento europeo
nei mesi passati

Il dossier
aBruxelles

Strada
in salita

Nuove privatizzazioni
e revisione della spesa
le leve per abbassare
il debito pubblico

DOCENTE
Miguel Poiares Maduro

«Una tassa sullemultinazionali
Così laUe avrà soldi per le crisi»
Maduro, exministro portoghese: non ci sono ricette per i singoli Stati

I DATI EXPORT IN CADUTA LIBERA (-27%) PER I CRONOGRAFI ELVETICI DI LUSSO:

Sconti online e smartwatch affondano

Il dirigente pubblico che
resta senza incarico riceve
la paga base, il trattamento
economico fondamentale,
per il primo anno, segue un
progressivo decalage. Così
una delle ultime bozze del
decreto sulla dirigenza della
Pubblica amministrazione
atteso per oggi in Consiglio
dei ministri. Per ciascuno
dei tre anni successivi le
parti fisse o i valori minimi
di retribuzione sarebbero
progressivamente ridotti.

I MARCHI FAMOSI SI CONVERTONOAMODELLI HI-TECH

gli orologi svizzeri

VENTOTENE è stata una bella
tappamediatica per Renzi,
organizzatore, eMerkel e
Hollande, ospiti. Oltre alle solite
dichiarazioni roboanti di intenti
su difesa e lotta al terrorismo
comuni,immigrazione solidale e
sostenibile e politica economica
che non lascia indietro nessuno,
non ha prodotto null’altro.
La tappa di Bratislava, con
l’intero vertice europeo,è
auspicabile riesca a identificare
un programma socio-economico
in grado di risollevare le sorti di
molti Paesi. E in particolare il
nostro, basato su una politica
più accomandante, in termini di
flessibilità sul patto di Stabilità,
ma contemporaneamente più
rigorosa, per quanto riguarda
gli impegni di politica fiscale e
di controllo degli sprechi. Temi,
questi ultimi, sui quali l’Italia è
un campione in negativo,per
eccesso di carico tributario e per
non riuscire a cavare un ragno
da buco in termini di spending
review. L’autunno potrebbe
essere caldissimo in rapporto
alla persistente difficoltà dei
nostri consumi, appesantita
dalla crisi reputazionale del
sistema creditizio nostrano e da
una disoccupazione in aumento,
anche a causa della forte
riduzione degli incentivi per le
assunzioni a tempo
indeterminato, fino ad oggi
responsabili dei saldi positivi
dei nuovi occupati.

IN ASSENZA di un allargamento
dei criteri di flessibilità,
abbinato a una sostanziosa
riduzione dei carichi fiscali
destinati alle imprese e ad
attrarre investimenti per nuovi
insediamenti produttivi, le
nostre giá consistenti difficoltà
potrebbero subire
un’impennata, dovuta anche al
calo dell’export, i cui primi
segnali si sono già avvertiti nel
passato trimestre. Se così fosse,
il ricorso a una significativa
riduzione della spesa pubblica
diventerebbe indispensabile per
evitare di dover fare procedere
all’aumento dell’Iva e
all’inasprimento delle tasse
locali. L’indubbia bravura
mediatica di Renzi dovrebbe
materializzarsi in pratica per
ottenere un ulteriore
ampliamento della flessibilità,
offrendo in cambio un codice di
comportamento che ci imponga
tagli alla spesa pubblica di
almeno 2 punti, aumentando di
un punto ogni anno, fino ad
arrivare al 5%. A fronte di un
traguardo del genere, la
Germania, che ha in noi il primo
fornitore e il miglior partner
nell’export (e,quindi, non
desidera vederci in ulteriori
ambasce), potrebbe diventare un
alleato formidabilel.

ILCOMMENTO

IMPARIAMO
ATAGLIARE

di BRUNOVILLOIS

DOPO VENTOTENE
«Sonoun po’ più ottimista
ma ogni governo pensa solo
a corteggiare i populismi»

Telecom abbandona il progetto della sede a Roma
nelle Torri dell’Eur. La revoca da parte del Comune
del permesso di costruire (a seguito di un’inchiesta)
fa scattare lo scioglimento della joint venture con Cdp

Telecom, stop anuova sede all’Eur
L’alleanza conCdp sarà annullata

di PINO
DI BLASIO

«Altri tremiliardi per investimenti»
L’Italia chiede unamano a Juncker
Il presidente dellaCommissione vuole aumentare i fondi del suo piano

INSIEME
Francois Hollande,
Angela Merkel
e Matteo Renzi
(Ansa/Ap)

Il produttore automobilistico russo Avtovaz (Lada),
controllato dal gruppo Renault-Nissan, auspica
un ritorno all’utile al più tardi nel 2018. Lo ha riferito
all’Afp il direttore generale Nicolas Maure

Avtovaz anticipa i tempi di recupero
L’ad: «Addio al rosso entro il 2018»

Il 4 e 5 settembre al G20
in Cina ci sarà un’ulteriore
occasione di discussioni
a margine per i leader Ue:
sul piatto la flessibilità

4-5 settembre
È l’appuntamento clou:
il primo vertice informale
dei Paesi europei a 27,
cioè senza il Regno Unito
uscità con il referendum

16 settembre

IL NODO DEI BILANCI
«Il Nord non vuole finanziare
più il Sud, l’Unione
trovi risorse in altrimodi»


